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CHIAMATI ED INVIATI
Per una Chiesa di "discepoli-missionari"

Predicatore: don Matteo Baraldi

PRIMA MEDITAZIONE: CHIAMATI E INVIATI
MC 3,13-19: La chiamata e l’istituzione dei 12

I – Ingresso in preghiera
Spirito di Dio, donami un cuore docile all’ascolto.
Togli dal mio petto il cuore di pietra
e dammi un cuore di carne
perché accolga la parola del Signore
e la metta in pratica.

Fa’ che io impari il silenzio vigile di Nazaret
per conservare, come Maria, la Parola dentro di me.
Per lasciarmi trovare da Dio che incessantemente mi cerca.

Fa’ che io mi lasci penetrare dalla Parola
“per comprendere con tutti i santi
quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità,
e conoscere l’amore di Cristo”.

Fa’ che io non ponga ostacoli alla Parola
che uscirà dalla bocca di Dio.
Che tale Parola non torni a lui
senza aver operato in me ciò che egli desidera
e senza aver compiuto ciò per cui l’hai mandata (Is 55,11)

Carlo Maria Martini
 



II - In Ascolto della Parola

Dal Vangelo secondo Marco (3,13-19)
13Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. 
14Ne costituì Dodici che stessero con lui 15e anche per mandarli a predicare e perché 
avessero il potere di scacciare i demòni. 
16 Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; 17poi 
Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di 
Boanèrghes, cioè figli del tuono; 18e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, 
Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo 19e Giuda Iscariota, quello che poi lo 
tradì. 

III – Riflessione di don Matteo

IV – Silenzio - Meditazione personale

Papa Francesco, Esortazione Apostolica "Evangelii Gaudium" (24.11.2013)
Tutti siamo discepoli missionari
120. In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo 
missionario (cfr Mt 28,19). Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e 
il grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe 
inadeguato pensare ad uno schema di evangelizzazione portato avanti da attori qualificati in 
cui  il  resto  del  popolo  fedele  fosse  solamente  recettivo  delle  loro  azioni.  La  nuova 
evangelizzazione deve implicare un nuovo protagonismo di ciascuno dei battezzati. Questa 
convinzione si trasforma in un appello diretto ad ogni cristiano, perché nessuno rinunci al 
proprio  impegno  di  evangelizzazione,  dal  momento  che,  se  uno  ha  realmente  fatto 
esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto tempo di preparazione 
per andare ad annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o 
lunghe  istruzioni.  Ogni  cristiano  è  missionario  nella  misura  in  cui  si  è  incontrato  con 
l’amore di Dio in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e “missionari”, ma 
che  siamo  sempre  “discepoli-missionari”.  Se  non  siamo  convinti,  guardiamo  ai  primi 
discepoli,  che  immediatamente  dopo  aver  conosciuto  lo  sguardo  di  Gesù,  andavano  a 
proclamarlo pieni di gioia: «Abbiamo incontrato il Messia» (Gv 1,41). La samaritana, non 
appena  terminato  il  suo  dialogo  con  Gesù,  divenne  missionaria,  e  molti  samaritani 
credettero in Gesù «per la parola della donna» (Gv 4,39). Anche san Paolo, a partire dal suo 
incontro con Gesù Cristo, «subito annunciava che Gesù è il figlio di Dio» (At 9,20). E noi 
che cosa aspettiamo?
121. Certamente tutti noi siamo chiamati a crescere come evangelizzatori. Al tempo stesso 
ci adoperiamo per una migliore formazione, un approfondimento del nostro amore e una 
più chiara testimonianza del Vangelo. In questo senso, tutti dobbiamo lasciare che gli altri 
ci  evangelizzino costantemente;  questo però non significa che dobbiamo rinunciare alla 



missione  evangelizzatrice,  ma  piuttosto  trovare  il  modo  di  comunicare  Gesù  che 
corrisponda alla situazione in cui ci troviamo. In ogni caso, tutti siamo chiamati ad offrire 
agli altri la testimonianza esplicita dell’amore salvifico del Signore, che al di là delle nostre 
imperfezioni ci offre la sua vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e dà senso alla nostra vita. 
Il tuo cuore sa che la vita non è la stessa senza di Lui, dunque quello che hai scoperto, 
quello che ti aiuta a vivere e che ti dà speranza, quello è ciò che devi comunicare agli altri. 
La nostra imperfezione non dev’essere una scusa; al contrario, la missione è uno stimolo 
costante per non adagiarsi nella mediocrità e per continuare a crescere. La testimonianza di 
fede che ogni cristiano è chiamato ad offrire, implica affermare come san Paolo: «Non ho 
certo raggiunto la mèta,  non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per 
conquistarla ... corro verso la mèta» (Fil 3,12-13).

V – Preghiamo insieme

Salmo 18 (19)
I cieli narrano la gloria di Dio,  
l'opera delle sue mani annuncia il firmamento.  
Il giorno al giorno ne affida il racconto  
e la notte alla notte ne trasmette notizia.  
 
Senza linguaggio, senza parole,  
senza che si oda la loro voce,  
 
per tutta la terra si diffonde il loro annuncio  
e ai confini del mondo il loro messaggio.  
 
Là pose una tenda per il sole  
che esce come sposo dalla stanza nuziale:  
esulta come un prode che percorre la via.  
 
Sorge da un estremo del cielo  
e la sua orbita raggiunge l'altro estremo:  
nulla si sottrae al suo calore.

Conclusione


